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La consueta correttezza da me
usata nei Suoi confronti mi impo-
ne di rappresentarLe, molto fran-
camente, le reali questioni ogget-
to della predetta controversia, con
l’invito a Lei di una seria rifles-
sione, e ad alcuni organi di stam-
pa, i quali a volte non sempre si
pongono il problema di garantire
il contradditorio prima di trarre le
conclusioni, di accertare le noti-
zie offerte su vassoi d’argento.
Il S.I.U.L.P., che è il sindacato
maggioritario della Polizia di Sta-
to, si è sempre contraddistinto,
oggi come in passato, per la dife-
sa della trasparenza e della lega-
lità all’interno del Corpo di Poli-
zia; sfido chiunque a dimostrare
un singolo caso in cui questa or-
ganizzazione abbia preso le dife-
se di balordi o abbia occultato a
chicchessia la verità.
Il S.I.U.L.P. a differenza di quan-
to si ritiene, si dice o si scrive, non
è di “sinistra” nè di “destra” neè
di “centro”, è un libero sindacato
al quale aderiscono 32.000 poli-
ziotti il quale, nell’espletamento
della sua attività, mantiene un rac-
cordo ideologico con CGIL CISL
UIL, mai rinunciando alla propria
autonomia decisionale.
Pretendendo nei rapporti con
l’Amministrazione rispetto per il
proprio ruolo istituzionale e rico-
noscendo alla stessa altrettanto ri-
spetto.
Oggi difatti i rapporti con il Di-
partimento della P.S., che pure a
volte non escludono momenti di
contrasto, sono improntati alla
massima correttezza e lealtà. Non
così con alcuni rappresentanti del-
l’Amministrazione a livello peri-
ferico, tra cui il questore di Mila-
no.

Quando Finazzo si insediò a Mila-
no, all’indomani del triste caso
Forleo, il S.I.U.L.P. avanzò la richie-
sta, in quel momento di particolare
tensione e di obiettivo disagio degli
operatori, che i trasferimenti d’uf-
ficio e le assegnazioni di incarichi
avvenissero secondo criteri di rico-
noscimento professionale, di traspa-
renza e di legalità. La risposta del
funzionario fu la segiente: “Date-
mi i dieci nomi che vi interessano e
per il resto lasciate perdere”.
Tra i primi movimenti di Finazzo ci
fu la rimozione del dirigente del-
l’Ufficio Prevenzione Generale, dal
quale dipendono le Squadre Volan-
ti della Questura, per un totale di
ottocento uomini addetti alla pre-
venzione e al controllo su strada,
stimato dall’Amministrazione, dal-
la magistratura e dai poliziotti; per
sostituirlo con l’attuale dirigente,
reduce da traversie giudiziarie ma
con importanti incarichi in seno ad
un partito, con precedenti discipli-
nari per debiti non onorati, con una
facile propensione a sistemi da ca-
serma, che il S.I.U.L.P. ha combat-
tuto per oltre vent’anni ma che pre-
sentano un pregio irrinunciabile per
chi ama le statistiche: fanno aumen-
tare il numero degli arrestati.
Quando il S.I.U.L.P. di Milano ha
contestato questa scelta, il questore
se ne è assunta tutta la responsabili-
tà; successivamente il funzionario è
stato indagato ancora dalla procura
di Milano, senza che Finazzo, stra-
namente, cedesse a quell’impulso di
pulizia che sembra essere il suo pre-
gio principale.
Lei, Signor Presidente, che ha dife-
so per anni la dignità personale dei
lavoratori, ha parlato di eccessi del
sindacato: chiedo se Le sembra un

eccesso la difesa di quarantacinque
poliziotti trasferiti dall’Ufficio Pas-
saporti, quando le indagini hanno
permesso l’individuazione esatta
delle responsabilità accertabili.
In altre parole, il questore pur sa-
pendo chi sono i colpevoli, ha pre-
ferito rimuovere tutti, per dare l’im-
pressione di una giustizia somma-
ria che può produrre qualche
articoletto di certa stampa, ma che
di sicuro è molto lontana dalla giu-
stizia reale, e molto più vicina al-
l’arbitrio personale.
Si è parlato nella trasmissione di ieri
di un questore che non si piega alle
regole non scritte dei rapporti con il
sindacato di Polizia.
Abbia pazienza, ma semmai è il
S.I.U.L.P. che rifiutando i dieci
nomi proposti da Finazzo ha rifiu-
tato queste regole non scritte.
Io non intravedo eccessi, ma dovu-
te azioni sindacali a tutela della ca-
tegoria; non intravedo pretesa di ri-
spetto di regole non scritte, ma ri-
chiesta di osservanza di quelle scrit-
te, tra cui quelle di motivare i prov-
vedimenti adottati da un questore
che sembra pronto ad accollarsi i
meriti dei successi della questura di
Milano così come sembra pronto a
scaricare sugli altri disfunzioni ed
insuccessi. E queste non sono “stu-
pidaggini” ma cardini essenziali di
un’azione amministrativa seria e ri-
gorosa quale deve essere quella di
un questore in un Paese democrati-
co.
Proprio perchè il S.I.U.L.P. non ha
“colori” che lo vincolano si può per-
mettere queste affermazioni: la que-
stura di Milano è oggi allo sfascio
perchè il suo dirigente l’ha immo-
bilizzata, intimidita, sfiduciata, im-
bavagliata, costretta al sospetto in-
nescato dalla degenerazione delle

regole.
Finazzo, che parla poco con i pro-
pri uomini e molto con le agen-
zie di stampa, privilegia la strada
del marketing a quella del con-
trasto reale al criminale: ultima-
mente ad un quotidiano naziona-
le sono stati generosamente for-
niti i dati in decremento di furti,
scippi e borseggi; ma sono stati
rigorosamente occultati quelli re-
lativi agli omicidi, agli stupri e
alle rapine, che sono in netto au-
mento nel primo semestre di que-
st’anno; questo lo sapeva Signor
Presidente? E c’è ancora chi ha il
coraggio di affermare dinanzi al-
l’opinione pubblica che tutto va
bene e che il piano anticrimine
funziona; il S.I.U.L.P. non ci sta.
Non ci sta alle pretese di chi vuole
annientare, con rimedi da buro-
crazia borbonica, le voci “non al-
lineate”. E non ci sta neanche ad
allinearsi con chi ha l’interesse di
dimostrare che a Milano l’emer-
genza criminale è tenuta sotto
controllo perchè si è intrapresa la
strada giusta.
Di qualsiasi “colore” questo in-
teressamento sia, perchè l’inte-
resse dei cittadini a sapere quello
che succede, quello che si sta fa-
cendo e quello che realmente è la
situazione, è superiore a tutto,
persino alle comodità prospetta-
te da un quieto vivere.
Da questo momento in poi con-
tro il questore di Milano e contro
chiunque assecondi la sua equi-
voca strategia c’è la Segreteria
Nazionale del S.I.U.L.P., il sin-
dacato dei poliziotti democratici.
Mi auguro di averLa ancora dal-
la nostra parte.
Cordiali saluti.

LETTERA APERTA AD OTTAVIANO DEL TURCO PRESIDEN-
TE DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE ANTIMAFIA

di ORONZO COSI

Caro Presidente,
ho avuto modo di apprezzare il Suo intervento alla trasmissione Studio Aperto di ieri durante il quale rendendo testimo-
nianza, evidentemente a titolo di “persona informata sui fatti”, sulla controversia tra il S.I.U.L.P. di Milano e il questore
Giovanni Finazzo, Lei ha, a spada tratta, preso pubblicamente le difese del secondo, condannando gli “eccessi” del sinda-
cato di polizia per il quale Lei stesso, quando era prestigioso sindacalista confederale, si è prodigato.
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Nei giorni scorsi il Questore di
Taranto Dott. Raffaele VALLA,
valutando le richieste avanzate dal
S.I.U.L.P., ha disposto il trasferi-
mento dalle Volanti all’Ufficio
Controllo del Territorio del perso-
nale preposto ai corpi di guardia
della Questura, Prefettura e Bestat.
Salutiamo con soddisfazione il
provvedimento adottato, forte-
mente voluto dal S.I.U.L.P., con
il quale il Questore, con autorevole
senso di responsabilità che difetta
a qualche suo funzionario, ha ri-
mosso e azzerato tutta una serie
di disagi e malumori determinati
fra i colleghi della Squadra Volan-
te, chiamati fino a poco tempo fa
a “sostituire” i colleghi nella vigi-
lanza ai corpi di guardia.
Ribadiamo, oggi come ieri, che
non intendiamo fare nessuna di-
scriminazione fra i colleghi che
appartengono a questi due uffici,
nè tantomeno, e ci teniamo a sot-
tolinearlo, quei colleghi addetti
alla vigilanza dei corpi di guardia
sono per il S.I.U.L.P. meno impor-
tanti o di serie B, come qualcuno
tenta ancora oggi ostinatamente di
attribuire al S.I.U.L.P.
Per noi tutti i colleghi sono ugua-
li, e pari la dignità e dei diritti di
ognuno, nelle diversità dei com-
piti, delle mansioni e delle respon-
sabilità attribuite.
Fatta questa precisazione, ritenia-
mo che il provvedimento del Que-
store debba essere integrato con
uno successivo, che preveda l’in-
vio all’U.C.T. di altre unità: infat-
ti, per il miglior funzionamento di
quei servizi di vigilanza, occorro-
no trenta unità da assegnare a ser-
vizi continuativi.
Solo così quei colleghi potranno
godere senza problemi la fruizione
del congedo ordinario laddove ri-
chiesto, e di quello straordinario
laddove necessario.
Come reperire le rimanenti unità?
L’unico criterio che questa O.S. si
sente di suggerire è quello secon-
do il quale gli ultimi arrivati ven-
gano assegnati a questi servizi.
Così, senza scontentare nessuno,
la ruota gira per tutti, e quei colle-
ghi ora arrivati domani avranno il
cambio dai nuovi, e i colleghi fino
adesso assegnati ai corpi di guar-
dia, se lo vorranno, potranno ve-
dere premiate le proprie legittime
aspirazioni.

Così ulteriormente precisata la
posizione del S.I.U.L.P., ci atten-
diamo la fine del chiacchiericcio,
alimentato ora da qualche altra
OO.SS. che comunque si è rita-
gliata, in seno all’U.C.T., spazi
quasi inviolabili che somigliano
quasi a delle “nicchie”, ora da par-
te di chi, invece di preoccuparsi
di dirigere con criterio il persona-
le delle Volanti, si erge quasi a
paladina delle ragioni di quanti
sarebbero i perseguitati del
S.I.U.L.P.
Premesso che nessun collega vie-
ne perseguitato da nessuno, e tan-
to meno dal S.I.U.L.P. come so-
pra efficacemente ribadito, siamo
stanchi di registrare, sempre e solo
a discapito del S.I.U.L.P.!, fando-
nie e falsità artatamente messe in
giro, o atteggiamenti provocatori
di palese ostilità che sconfinano
quasi in odiosità viscerale, che, in
una sorta di delirio di onnipotenza,
è stato talvolta anche orgogliosa-
mente esibita contro la mia perso-
na.
La storia ci ha già regalato una
Giovanna D’Arco, e sinceramen-
te non vogliamo altri martiri, in
particolare di questi tempi dove
vergini e martiri scarseggiano.
Ma lasciando da parte i personag-
gi, nessuno si scandalizzi o intoni
l’urlo della meraviglia la storia dei
giorni nostri ci riserva altri motivi
di preoccupazione che hanno an-
cora come protagonista il dirigente

delle Volanti.
Quest’ultima, recentemente, si è
resa responsabile di gratuite di-
chiarazioni  sulla mia persona af-
fermando che, mentre da una par-
te facevo riunioni con il persona-
le delle Volanti, dall’altra “avrei
già chiesto scusa al Questore e
accettato che i corpi di guardia
continuassero ad essere gestiti
dalle Volanti”, rendendomi così
un pagliaccio agli occhi di tutti.
Ma io pagliaccio non sono e que-
ste fandonie partorite da questo
dirigente sono state da me puntual-
mente smentite, allora a parole e
adesso con i fatti, alla luce altresì
dei recenti sviluppi che tutta la
vicenda ha fatto registrare  - l’ef-
fettivo trasferimento all’U.C.T. del
personale anzidetto - che rende
giustizia alla mia persona, e chia-
risce a tutti chi dice le bugie.
Come se no bastasse questo diri-
gente non si avvede che così fa-
cendo, lungi dal vano tentativo di
legittimare il S.I.U.L.P. e scredi-
tare i suoi dirigenti, pone in esse-
re una grave forma di insubordi-
nazione nei confronti di un prov-
vedimento adottato dal Questore,
cui fino a prova contraria compe-
te l’adozione di simili provvedi-
menti.
E come commentare infine l’atteg-
giamento di estrema provocazio-
ne posto in essere ancora qualche
giorno fa da quel dirigente che,

alla presenza del Questore, ha per
certi versi disconosciuto il
S.I.U.L.P. e la persona del sotto-
scritto, suo più alto rappresentan-
te, facendo poi un dietrofront che
non ha convinto nessuno?
Fatto di inaudita gravità che ci fa
andare con la memoria ai tempi
bui in cui le stellette facevano a
loro piacimento il bello e il catti-
vo tempo.
Forse questa dottoressa doveva
nascere in tempi diversi, sta di fat-
to che ignora il significato della
L. 121/81 ed il contributo che le
rappresentanze sindacali hanno
portato a questa Amministrazione
e al Paese in termini di democra-
zia e trasparenza.
Questi anzidetti sono fatti di tale
gravità che non possono passare
sotto silenzio, ed il S.I.U.L.P. vuo-
le che tutti i colleghi siano messi
al corrente di questo stato di cose.
Fatti altresì che il S.I.U.L.P. inten-
de porre immediatamente all’at-
tenzione del Questore di Taranto
Dott. Raffaele VALLA, perché
alla luce della consueta attenzio-
ne da quest’ultimo mostrata in tutti
questi anni alle OO.SS. presenti
sul territorio che ha portato a così
lusinghieri risultati nella lotta alla
criminalità, assuma le sole inizia-
tive che rimangano da adottare, e
porre così la parola fine ad una si-
tuazione di forte incapacità nel ge-
stire un Ufficio così rilevante che
sta finendo a rotoli.

In relazione ai fatti denunciati pubblicamente da altra O.S., anche mediante forme di lotta esasperate, il
S.I.U.L.P. Taranto chiede una immediata azione ispettiva ministeriale che chiarisca la fondatezza o meno
di quanto riportato nel comunicato S.A.P.I.V.S. del 07.10.1999, al fine di accertare eventuali responsabi-
lità amministrative che la citata organizzazione sindacale pur sollevandole genericamente non ha indica-
to specificamente.
Riteniamo che, sino al termine della ispezione amministrativa, la mobilità interna al Reparto Mobile di
Taranto resti congelata, poiché non è pensabile che si adottino provvedimenti inopportuni che possono
aggiungere solo confusione ad una situazione tutta da chiarire.
Il S.I.U.L.P. di Taranto, da tempo e non solo per il Reparto Mobile è impegnato politicamente a dare
trasparenza alla mobilità del personale senza ingerenze nell’autonomia dirigenziale cui compete tale
responsabilità, adoperandosi in un’azione di controllo che compete al sindacato, ma se questa opera
condotta responsabilmente venisse elusa e vanificata con azioni discutibili che a problemi giusti sugge-
riscono linee di comportamento singolari, sia chiaro, la nostra O.S. non resterà alla finestra nè si presterà
ad accomodamenti indecorosi, presteremo tutta l’attenzione che merita il caso aperto.
Alla mobilità del personale guarda tutto il personale della provincia, il S.I.U.L.P. tarantino non rinuncerà
a qualsiasi forma di lotta dovesse rendersi necessaria per tutelare gli interessi collettivi dei lavoratori di
polizia, se altri hanno solo minacciato di ricorrere allo sciopero della fame in forma singola, siamo
disposti sin da ora a farlo collettivamente, a differenza di costoro non per il privilegio di pochi ma per la
tutela di tutti gli operatori interessati alla mobilità che invocano un’Amministrazione trasparente ed
imparziale senza “padroni” ed un sindacato senza “padrini”.

REPARTO MOBILE

MOBILITA’ DEL PERSONALE
di FRANCO STASOLLA



3

COLLEGAMENTO TARANTOCOLLEGAMENTO TARANTO

Non intendo con questo comu-
nicato alimentare una polemi-
ca che, in quanto tale non ser-
ve a nulla, il S.I.U.L.P. come
controparte ha l’Amministra-
zione e non altre OO.SS., la ri-
sposta data alla nota del
20.09.1999 al LI.SI.PO., in-
tendeva da un lato affrontare
seriamente ed in trasparenza
il problema (le conclusioni
della risposta sono
inequivocabili), dall’altro lato
incanalare la discussione su di
un piano realistico che parten-
do da un’analisi anche
autocritica conduca le OO.SS.
partecipanti a voltare pagina
nei rapporti con l’Amministra-
zione su di un tema delicato
qual’è la mobilità  del perso-
nale n ambito provinciale.
Purtroppo, a qualcuno il qua-
dro realistico rappresentato
nella risposta non è piaciuto,

ed anziché cogliere gli aspetti
positivi si preferisce fingersi
“sconcertati”.
Purtroppo, qualcuno vuole an-
cora indossare senza pudore le
vesti della verginità, ma i col-
leghi conoscono la verità, non
aggiungo altro.
Invito, invece, all’unità sinda-
cale i lavoratori che senza im-
barcarsi in guerre sante, senza
arrabbiature che ledono il fe-
gato, senza illusorie gag
prestigiatorie, sappiano com-
prendere di avviare un confron-
to con l’Amministrazione su di
un tema così delicato, i cui ri-
sultati sia chiaro non sono die-
tro l’angolo.
Mi pare altrettanto chiaro che
per aprire una trattativa occor-
re ottenere la disponibilità del-
la controparte, senza la quale
si otterrebbe solo un
chiacchiericcio della parte sin-

dacale.
Per ottenere questo il
S.I.U.L.P. e non solo, deve
svolgere un ruolo politico nel-
l’interesse della categoria, lo
si può fare abbandonando cer-
te logiche, certi toni rabbiosi
che allontanano il risultato: la
proposta, la ragione e la me-
diazione servono più della
rabbia.
E’ doveroso per una dirigenza
sindacale mantenere la calma
senza lasciarsi andare come è
stato letto ultimamente, solo
così si potrà difendere la ca-
tegoria, ma non intendo fare
prediche a nessuno e ognuno
ha i dirigenti sindacali che si
sceglie.
Pertanto il S.I.U.L.P. in meri-
to passa dalle parole ai fatti.
Il Segr. Generale Provinciale
Francesco Stasolla

Con riferimento alla nota del 20/
09/1999 Prot. 41/SP/99, questa
O.S., ritiene di valutarla positi-
vamente in considerazione del
fatto che finalmente il LI.SI.PO.
mostra una volontà di abbando-
no delle vecchie logiche cliente-
lari sino ad oggi praticate, evi-
dentemente non più sufficiente
ad ottenere i trasferimenti per i
propri associati.
Anche se tardiva tale iniziativa
non può che essere apprezzata,
ed è opportuno ricordare che il
S.I.U.L.P., non solo a livello ter-
ritoriale, ma soprattutto a livello
nazionale ha posto il problema
della MOBILITA’ del personale
tra le priorità nella materia con-
trattuale.
Il S.I.U.L.P. può ampiamente
dimostrare il frutto di questo
impegno a favore dei lavoratori
di Polizia, recepito nell’Accor-
do Nazionale Quadro, affinché si
riduca la c.d. Discrezionalità del-
l’Amministrazione che troppo
spesso, senza dare conto a
chicchessia sfociava nell’arbi-
trio. L’istituzione della
graduatoria unica nazionale, la
conoscenza per i lavoratori dei
criteri generali di formazione ed
applicazione di tale graduatoria,
oggi consentono a tutti i sinda-
cati di categoria (grazie al
SIULP) di poter esercitare un
ruolo reale di tutela del persona-
le a cui ha attribuito finalmente
il diritto di poter verificare la
propria posizione.
Abbiamo rifiutato una politica di
co-gestione delle clientele, al
sindacato spetta il controllo de-
gli atti che l’Amministrazione
compie, e non vi è dubbio che
sino a qualche tempo fa, qualche
O.S., inopportunamente vantava
una serenità in questo senso, spe-
cialmente in alcuni uffici della
Questura, in cui la mobilità in-
terna era una prerogativa esclu-
siva strumentalmente utilizzata
per il tesseramento più che per
andare incontro alle effettive esi-
genze di tutela personale, poco
importava se quei movimenti
non erano equi, non giusti e non
esisteva alcuna graduatoria. Non
si poneva, allora il problema che

le OO.SS. di categoria doveva-
no essere garanti dei diritti di cia-
scun lavoratore, ma solo dei pro-
pri tesserati.
Contro questi sistemi, il
S.I.U.L.P. ha lottato, per questo
ingiusto sistema i tesserati al
S.I.U.L.P. hanno pagato a caro
prezzo una mobilità che veniva
fatta a favore di altri, sulla pro-
pria pelle, senza conoscere i cri-
teri per i quali venivano effettuati
dall’Amministrazione, spesso
compiacente con un
sindacalismo giallo, barattando
la tutela generale dei lavoratori
con trasferimenti interni compia-
centi che nulla avevano a che
fare con la trasparenza oggi in-
vocata.
Le istanze di cui si parla, riman-
gono disattese? Non è questo il
fatto nuovo, lo è piuttosto quel-
lo che ad accorgersene c’è un
O.S., in più, ed è un bene! Ve-
diamo se altre O.S., sono consa-
pevoli, come lo siamo sempre
stati noi del S.I.U.L.P. del pro-
blema mobilità interna, non vor-
remmo che Qualcuno ai piani alti
abbia solo cambiato soggetto con
cui fare salotto.
Una proposta, per essere valuta-

ta seriamente deve necessaria-
mente contenere un’analisi seria
ed un’autocritica di chi la pro-
pone può essere necessaria, al-
trimenti i lavoratori non capireb-
bero, potrebbero pensare ad
esempio che la proposta sia solo
strumentale, con essa si intende
lanciare solo un messaggio a chi
deve intendere che se non rea-
lizza subito qualche trasferimen-
to suggerito, le cose in futuro po-
trebbero complicarsi, la promo-
zione di un fronte unico sinda-
cale sulla mobilità è un segnale,
una minaccia che qualcuna do-
vrebbe valutare? O s’intende fare
sul serio?
Questo ancora non è chiaro,
mentre deve essere chiaro che il
S.I.U.L.P. non sarà strumento di
nessuno, tantomeno dell’Ammi-
nistrazione a cui il S.I.U.L.P. non
da oggi, certo non ha risparmia-
to le critiche per come attua la
mobilità interna.
Non basta nascondersi dietro il
dito delle istanze puntualmente
disattese, non serve ora una riu-
nione dei sindacati per fare quan-
to sul tavolo competente della
Contrattazione decentrata, in at-
tuazione dell’Accordo Quadro

Nazionale, anche in tema di mo-
bilità spetta fare nell’interesse
generale della categoria, salvo
ripensamenti e mancate firme a
cui qualche sindacato è alleato.
Noi del S.I.U.L.P., come abbia-
mo fortemente voluto i Criteri
Generali e la Graduatoria Nazio-
nale, siamo daccordo e già im-
pegnati per una
regolamentazione della mobili-
tà territoriale, in attesa che ciò si
realizzi esercitando un controllo
sulla gestione deputata all’Am-
ministrazione, e sarebbe già un
grosso passo avanti se finalmen-
te si riuscisse ad ottenere dalla
controparte chiarimenti in ordi-
ne ai criteri adottati, tra cui vor-
remmo non ci fosse più la voce
“segnalazione del sindacato
…”.
Con tali premesse questa O.S., è
disponibile a qualsiasi incontro,
pubblico ed assembleare in cui
tutti i lavoratori di polizia della
provincia Tarantina, possono at-
tivamente partecipare, determi-
nando la trasparenza del sinda-
cato del 2000.
Cordialmente.

Francesco Stasolla
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Stiamo assistendo in questi ultimi
tempi ad una serie di episodi di cri-
minalità che hanno fatto salire di
molto il termometro, ed il dibattito
sulla sicurezza si è di colpo infiam-
mato, coinvolgendo altri temi che
sono a questo strettamente legati,
come quello della giustizia.
Le forze politiche che alimentano
questo dibattito, dal canto loro e non
poteva essere diversamente ormai,
hanno assunto posizioni a tratti mol-
to forti, tanto da dare l’impressione
di due schieramenti: da una parte le
attuali forze di governo accusate di
voler realizzare uno stato di polizia,
dall’altro le forze che fanno capo al-
l’opposizione, che rivendicano un
garantismo che non è ancora suffi-
ciente. Un dibattito molto serrato e
senza esclusione di colpi, che tutta-
via non ha prodotto, a tutt’oggi, an-
cora nulla di rilevante.
La storia di Roma antica ci ricorda
che, mentre il senato di Roma, allo-
ra caput mundi, si attardava a deci-
dere se inviare le proprie truppe a
Sagunto, città alleata, questa, cinta
ormai da assedio bruciava, e quan-
do le truppe romane vi giunsero non
poterono che constatare una città ri-
dotta in cenere!
Bene, sono passati da allora oltre
duemila anni, Roma non è più caput
mundi, ma un certo attendismo esa-
sperato dei politici romani non ac-
cenna a cambiare, e conseguente-
mente i problemi finiscono col di-
ventare emergenza.
Non vogliamo schierarci come
S.I.U.L.P., in questo dibattito, da
una parte, o dall’altra, è nostra in-
tenzione piuttosto prendere posizio-
ne su qualche tema di primaria im-
portanza sul quale il nostro contri-
buto è irrinunciabile.
Anzitutto, vogliamo prendere ferma
posizione a tutela della dignità e
professionalità di migliaia di appar-
tenenti alla Polizia di Stato che tutti
i giorni rischiano la propria vita nel-
l’assicurare quotidianamente l’ordi-
ne e la sicurezza pubblica nelle no-
stre città.
Appartenenti alle Forze di Polizia
giovani e meno giovani, da quelli
impegnati in prima linea a quelli
che, dalle seconde linee, assicura-
no che il loro lavoro dei primi pos-
sa andare a buon fine, e raggiunge-
re i risultati sperati.
Qualcuno ha usato l’espressione
“rottamiamo i poliziotti e i carabi-
nieri quarantenni e cinquantenni,
perché arruolatisi solo per trovare

un lavoro e privi di qualsiasi voca-
zione, al contrario dei giovani”, al-
tri hanno suggerito “il transito di
poliziotti e carabinieri che fanno la-
voro d’ufficio in altre amministra-
zioni dello Stato, per consentire un
nuovo arruolamento straordinario
di 5.000 unità!”.
Il S.I.U.L.P. non può rimanere zitto
di fronte a questi insulti tanto gra-
tuiti, quanto provocatori!
E’ solo il caso di ricordare a questi
signori del palazzo che gli apparte-
nenti alle Forze di Polizia non sono
pezzi di metallo, di plastica e stof-
fa: bensì esseri umani, professional-
mente preparati e da una vita in pri-
ma linea nel contrastare una crimi-
nalità che nella nostra Italia, assai
raramente ha conosciuto delle pau-
se. Sono stati già dimenticati gli anni
bui della contestazione studentesca
quando le divise della Polizia veni-
vano bruciate in piazza, del terrori-
smo con i suoi anni di piombo che
ha mietuto migliaia di vittime da
parte di chi ha continuato a fare il
proprio dovere rimanendo al suo
posto, di fronte allo scricchiolare
delle istituzioni democratiche?
E che dire dell’emergenza mafia,
camorra, ‘ndrangheta, e sacra coro-
na unita, un’emergenza che dura
ormai da decenni, che continua ad
assorbire l’impegno costante e qua-
lificato di migliaia di appartenenti
alle Forze dell’Ordine, i quali, con
pochi mezzi e con tanta buona vo-
lontà, hanno assicurato la salvaguar-
dia delle istituzioni democratiche e
repubblicane e insperati successi in
questa lotta impari?
Per non parlare dell’emergenza
clandestini, che dura da quasi dieci
anni, che vede l’impegno più diret-
to degli operatori di Polizia della no-
stra terra, che si trovano a contra-
stare un fenomeno di proporzioni
assai maggiore dei mezzi in dota-
zione, che delle strategie ormai ina-
deguate.
Bene, sono questi gli uomini, i po-
liziotti che si vogliono “rottamare”,
sono questi i poliziotti che non
avrebbero la vocazione del rischio
e del sacrificio?
Gli ultimi episodi di criminalità, da
Napoli a Taranto, che hanno visto
una risposta immediata dello Stato
di fronte a fatti che hanno fatto in-
dignare tutto il Paese, hanno dimo-
strato una forte efficienza della Po-
lizia di Stato, colleghi che preferi-
scono lavorare ventiquattrore di fila,
sacrificando se stessi e la famiglia,

pur di dare la caccia a spietati as-
sassini che puntualmente vengono
acciuffati!
Questi sono i poliziotti da rottamare,
secondo qualcuno, che per fortuna
conta molto poco.
Stiamo vivendo oggi, più di prima,
l’emergenza criminalità comune.
Siamo contrari alle ricette magiche.
Diciamo solo che forse troppe vol-
te abbiamo preferito concentrare
l’attenzione, e soprattutto l’attività
investigativa, sul fronte della lotta
alla malavita organizzata, lascian-
do qualche spazio in più a balordi e
furfanti di piccolo calibro.
Forse anche perché queste piccole
inchieste non danno notorietà.
E se, da un lato, alcuni provvedi-
menti in arrivo - quali lo scippo che
passa da furto aggravato a rapina,
la pena per il furto in casa viene
aumentata, la debolezza della per-
sona offesa costituisce una nuova
circostanza aggravante per i reati -
non possono far gridare all’instau-
rarsi di uno stato di polizia, dall’al-
tro, l’unica strada che occorre bat-
tere è quello di rendere la pena ef-
fettiva, con dibattimenti giusti e, so-
prattutto, rapidi.
E’ dunque con favore che si guarda
al provvedimento che vuole intro-
durre la previsione del rito direttis-
simo entro quindici giorni dal rea-
to, per chiunque abbia commesso
uno scippo o un furto in apparta-
mento.
Infine, non dobbiamo rispondere
all’emergenza, assolutizzando la
strategia della prevenzione e del

controllo del territorio.
In linea con le direttive ministeriali
tale presenza deve rimanere notevo-
le, ma senza eccessi, che a loro vol-
ta, producono storture e squilibri
pregiudicando alla fine i risultati fi-
nali: oggi come oggi, in una lotta
senza quartiere può essere lasciato
al caso, e la pianificazione è un va-
lore che troppe volte è stato disatte-
so, a tutto vantaggio di una logica
dell’apparire, dove conta chi va in
TV o finisce sui giornali, che tal-
volta ha un significato molto effi-
mero.
In una logica di forte impegno nel
contrastare la criminalità tanto co-
mune quanto organizzata, le mafie
e le emergenze vecchie o nuove, il
S.I.U.L.P. continuerà a difendere la
dignità e la professionalità degli
operatori di Polizia di Stato, i quali
molto spesso si sacrificano in un
lavoro oscuro e lontano dalle tele-
camere e dalle luci delle ribalta, che,
invece di ottenere incentivi per i loro
sacrifici, si vedono ora allungare i
tempi per andare in pensione, ora
tagliare senza criterio il già esiguo
straordinario disponibile.
Ed infine, ciliegina sulla torta, invi-
tati persino a togliersi di mezzo con
la rottamazione!
A questo perverso ordine di cose, ed
a questi disegni destabilizzanti e ir-
responsabili, il S.I.U.L.P. oppone un
NO chiaro e forte schierandosi dal-
la parte dei colleghi che con spirito
di sacrificio e senso di responsabi-
lità continuano a fare il proprio do-
vere.

A seguito dei reiterati interventi
della Segreteria Nazionale presso
il Dipartimento relativamente alla
copertura finanziaria per il lavo-
ro straordinario, è stato raggiun-
to un primo risultato che, sebbene
non soddisfi completamente le
rivendicazioni del S.I.U.L.P., rap-
presenta un primo passo verso la
soluzione della problematica lega-
ta al mancato pagamento di tale
prestazione. Con circolare n. 333-
G/2.1.84.PS (che riportiamo in

calce) emessa in data 05.10.1999,
sono stati, infatti, ripristinati a
decorrere dal 1° ottobre i limiti
mensili già in vigore nel mese di
luglio 99.
La Segreteria Nazionale ha co-
munque ribadito al Dipartimento
la necessità di dare copertura an-
che alle prestazioni già effettuate
e non ancora retribuite in occasio-
ne dei servizi connessi alle ultime
elezioni amministrative.

STRAORDINARIO
RIPRISTINATI I LIMITI MENSILI

N.C.N. 333-G/2.2.1.84.PS SEGUITO INTERVENUTA DISPONIBILITA’
FINANZIARIA, AT FAVORE PERSONALE POLIZIA DI STATO LA CUI
SPESA E’ POSTA A CARICO CAPITOLO 2584, SUNT RIPRISTINATI
AT DECORRERE PRIMO OTTOBRE 1999 LIMITI MENSILI LAVORO
STRAORDINARIO IN VIGORE MESE LUGLIO 1999.
PER QUANTO NON MODIFICATO O RICHIAMATO VALGONO LE ISTRU-
ZIONI PRECEDENTEMENTE IMPARTITE.
DIRETTORE CENTRALE LA ROSA.

Poliziotti a casa? NO, grazie
di FRANCO STASOLLA


